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La Domenica delle Palme è una festa 
strana, perché - a pensarci bene - non 
si sa bene con quali sentimenti viverla. 
Da una parte, c'è aria di gioia: un po' 
per la primavera, un po' per le vacanze 
imminenti, un po' per gli ulivi bene-
detti, segni di pace nelle nostre fami-
glie, un po' per la processione che ci 
ha fatto rivivere l'accoglienza gioiosa 
riservata dalla gente a Gesù che entra-
va nella città santa. Questa lieta atmo-
sfera non può non contagiare anche 
noi. 
D'altra parte, però, non possiamo di-
menticare il voltafaccia della folla di 
Gerusalemme. Quando Gesù arrivò in 
città, essa gridava festante: «Osanna! 
Benedetto colui che viene nel nome 
del Signore, il re d'Israele!». Ma fra 
qualche giorno risentiremo dal Vange-
lo che quella stessa folla urlerà infero-
cita contro Gesù: «Crocifiggilo!». 
Quel corteo che accolse con esultanza 
Gesù, che si presentava in Gerusalem-
me da messia pacifico - come aveva 
preannunciato il profeta Zaccaria 
(prima lettura) -, si sarebbe trasforma-
to nella calca incattivita della Via cru-
cis di Cristo. 
Noi conosciamo come andò a finire la 
storia di Gesù. Sappiamo in anticipo 
che quel suo ingresso a Gerusalemme 
sarebbe stato l'ultimo della sua esisten-
za terrena. Non possiamo non fermarci 
a riflettere amareggiati su quel vergo-
gnoso voltafaccia della gente. «Che 
vigliacchi sono stati!», ci verrebbe da 
dire rattristati. 
Poi però, pensandoci bene, ci accor-
giamo che anche noi talvolta non ci 
comportiamo in modo molto diverso 
da loro. La slealtà di tanta gente di 
allora ci riporta alla mente le nostre 
incoerenze rispetto al Vangelo di Cri-
sto. Quante volte anche noi, dopo aver 
cantato a lui in chiesa, dopo aver a-
scoltato la sua parola, dopo essere en-

trati in comunione con lui, siamo usci-
ti dalla messa, disposti a vivere nei 
soliti nervosismi, antipatie, rancori, 
mancanze di sincerità, pettegolezzi... 
Vedete come questa Domenica delle 
Palme è una festa un po' strana. Gioia 
e dolore sono strettamente uniti tra 
loro. 
Come vivere, allora, questa celebra-
zione eucaristica un po' insolita? Con 
quali sentimenti avvicinarci oggi all'al-
tare del Signore? È meglio presentarci 
con la gioia di coloro che, assistendo 
all'ingresso messianico di Gesù a Ge-
rusalemme, sventolavano palme e in-
neggiavano a lui? Oppure conviene 
essere più cauti, facendo memoria del 
tradimento successivo della gente di 
allora e ripensando pentiti a qualche 
nostra mancanza di fedeltà a Cristo? 
A me sembra che valga la pena mante-
nere strettamente uniti questi due at-
teggiamenti. Non separiamo la gioia 
dal pentimento. Portiamoli entrambi al 
Signore, quando andiamo a fare la 
comunione. 
L’importante è capire bene il signifi-
cato di questi due sentimenti, con cui 
andiamo a incontrarlo nell'eucaristia: 
gioia, se contempliamo Gesù, ma an-
che pentimento, se guardiamo noi stes-
si.  
Se ci fermiamo a verificare sul serio la 
nostra vita, è vero: ci viene da rattri-
starci, per i nostri compromessi, incoe-
renze, tradimenti. Ma se con umiltà 
osiamo alzare lo sguardo verso di lui, 
possiamo sperimentare la serenità di 
chi crede che, comunque, la salvezza è 
un dono suo e non un nostro merito.  
«Esulta grandemente», ripete anche a 
noi il profeta Zaccaria. «Ecco, a te 
viene il tuo re, il Signore della tua vita, 
che annienterà il tuo peccato con la 
sua misericordia. Sarà lui a darti la 
forza di migliorarti!». 

Don Alberto 

Giovedì 

1 aprile, 

Gioved ì 
S a n t o , 
vedi pro-

gramma Settimana 
Santa  (box a pag 4), 
gli incontri del Salotto 
Anni d’Oro sono so-
spesi fino al 15 aprile. 
Venerdì 2 aprile, Ve-
nerdì Santo, vedi pro-
gramma Settimana 
Santa (box a pag. 4). 
Sabato 3 aprile, Sa-
bato Santo, vedi pro-
gramma Settimana 
Santa (box a pag. 4). 
Domenica 4 aprile, 
Domenica di Pasqua, 
alle ore 9.30, S. Mes-
sa a S. Agata, alle ore 

10.30, 11.45 e 18.30, 

SS. Messe a Gesù Sal-
vatore. 

Calendario 

 
Aut.  del trib. di Milano del 28/9/1967—cicl. in proprio;  

distribuzione gratuita 

Ingresso a Gerusalemme 

CHIUSURA  

ORATORIO 

L’oratorio rimarrà 

chiuso da giovedì 1 a  

martedì 6 compreso. 

Il Radar” va in va-

canza e riprende le 

sue pubblicazioni ve-

nerdì 16 aprile 2009. 



PREPARIAMOCI ALLA LITURGIA 

<< Morivo con te sulla croce, oggi con te rivivo. 
Donami la gioia del regno, Cristo mio Salvato-
re>>: è la preghiera che illumina il giorno gioio-
so della risurrezione e alimenta la nostra spe-
ranza. <<Cristo morì per i nostri peccati, fu se-
polto ed è risorto il terzo giorno secondo le 
Scritture>>: la Pasqua di Gesù, con il suo mi-

stero di morte e risurrezione, è il cuore della 
nostra fede e risplende al vertice dell’anno litur-
gico. <<Questo è il giorno che ha fatto il Signo-
re>>: nel cammino verso la gioia del Regno 
chiediamo il dono di una <<fede salda>> e una 
<<speranza incrollabile>> per <<giungere alla 
pienezza gloriosa della risurrezione>>. 

Domenica di  Pasqua 
Atti degli Apostoli  1,1-8a   1Corinzi  15,3-10a     Giovanni 20,11-18 

SERVIZIO LITURGICO 
Si fa appello alla buona volontà e disponibilità di chierichetti/e presenti nella comunità in que-
sto periodo perchè alle SS. Messe sia sempre assicurato il servizio liturgico, presentandosi in 
anticipo ad ogni celebrazione. 

DATE PRIMA CONFESSIONE 
 
La Prima Santa Confessione per i ragazzi e le ragazze di 4° elementare 
sarà celebrata nella parrocchia di Gesù Salvatore alle ore 17.00 nelle 
seguenti date: 
 
 
4 marzo    - Gruppo di Karolina Parth 
11 marzo  - Gruppo di Annamaria Vitiello 
18 marzo  - Gruppo di Laura Broli 
25 marzo  - Gruppo di Elisabetta Marchei 
15 aprile   - Gruppo di Elena Langella 



 

Gli auguri del vostro parroco 
 

Un buon parroco di un paesino preparava sempre con cura l'omelia domenicale. 
Un anno, la mattina della Domenica di Pasqua si accostò all'ambone per la predica 
portando con sé una gabbia arrugginita che sistemò ben in vista. 
I fedeli erano alquanto sorpresi. 
Il parroco spiegò: «Ieri stavo passeggiando quando vidi un ragazzo che reggeva questa gabbia. 
Nella gabbia c'erano tre uccellini, che tremavano per il freddo e lo spavento. 
Fermai il ragazzo e gli chiesi: "Cos'hai lì, figliolo?". 
"Tre uccelli senza valore", mi rispose il ragazzo. 
"Cosa ne farai?", chiesi ancora. 
"Li porto a casa e mi divertirò con loro", rispose il ragazzo. 
"Li stuzzicherò, strapperò loro le piume, così litigheranno. 
Mi divertirò tantissimo". "Ma presto o tardi ti stancherai di loro. 
Allora cosa farai?". "Ho dei gatti" disse il ragazzo. 
"A loro piacciono gli uccelli. Li darò a loro". 
Rimasi in silenzio per un momento, poi domandai al ragazzo: 
"Quanto vuoi per questi uccelli, figliolo?". 
"Cosa?! Perché li vuole, reverendo? Sono uccelli di campo, non hanno niente di 
speciale. 
Non cantano bene. Non sono nemmeno belli!", rispose stupito il ragazzo. 
"Quanto vuoi?", domandai ancora. 
Pensando che io fossi pazzo, il ragazzo mi disse: 
"Cinquanta euro?". 
Presi cinquanta euro dalla tasca e li misi in mano al ragazzo, che subito sparì come un fulmine. 
Sollevai la gabbia e andai in un campo dove c'era no alberi ed erba. 
Aprii la gabbia e lasciai liberi gli uccellini». 
Così il parroco spiegò perché quella gabbia vuota si trovasse accanto al pulpito. 
Poi iniziò a raccontare questa storia: «Un giorno Satana e Gesù stavano conversando. 
Satana era appena ritornato dal Giardino di Eden, tutto tronfio e si gonfiava di superbia. 
"Signore, ho appena catturato l'intera umanità", disse. 
"Ho usato una trappola che sapevo non avrebbe trovato resistenza, 
ho usato un' esca che è risultata ottima. Li ho presi tutti!". 
"Cosa farai con loro?" chiese Gesù. 
Satana rispose: "Oh, mi divertirò con loro! 
Insegnerò loro come odiare e farsi male a vicenda, 
come bere e fumare e bestemmiare. 
Insegnerò loro a fabbricare armi da guerra, fucili e bombe e ad ammazzarsi fra di loro. 
Mi divertirò un mondo!". 
"E poi, quanto avrai finito di giocare con loro, cosa ne farai?", 
chiese Gesù. "Li ucciderò tutti !" esclamò Satana con superbia. 
"Quanto vuoi per loro?" chiese Gesù. 
"Vuoi forse questa gente? Non sono per niente buoni, anzi, sono molto cattivi. 
Se ti avvicinerai a loro, ti odieranno. 
Ti sputeranno addosso, bestemmieranno contro di te e ti uccideranno. No, non puoi volerli!". 
"Quanto?" chiese di nuovo Gesù. 
Satana guardò Gesù e sogghignando disse: 
"Voglio tutto il tuo sangue, tutte le tue lacrime e la tua vita". 
Gesù annuì. E poi pagò il prezzo». 
Poi il parroco prese la gabbia e lasciò l'ambone... 
 
«Il mio comandamento è questo: amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi. 
Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 
Voi siete miei amici» (Vangelo di Giovanni 15,12-14). 
 
BUONA PASQUA! 

Il Parroco 



PARROCCHIA GESU’ SALVATORE—VIA MANZONI, 3—20080 BASIGLIO/MILANO—TEL. 0290755053, FAX 0290755462 

 

UN’ EMOZIONE CHIAMATA DESERTO 
 

Una vera emozione: ecco cosa  ha saputo regalare la serata proposta dal “Centro Culturale Tommaso Moro” 
dall’accattivante titolo , mutuato dai versetti del profeta Osea,” NEL DESERTO PARLERO’ AL TUO CUO-
RE” che aveva, tra l’altro, l’obiettivo di coniugare insieme cultura e spiritualità e, collocata, pertanto, a conclu-
sione della catechesi quaresimale proposta il venerdì sera dal nostro parroco, don Alberto Sacchi.  
Protagonista indiscusso della serata è stato il deserto che ha colpito la sensibilità del pubblico attento e numero-
so, attraverso il bellissimo reportage realizzato da Paolo e Luca Pardini durante un cammino di cinque giorni 
nei deserti della Terra Santa verso Gerusalemme , con la preziosa guida di Silvano Mezzenzana, responsabile 
della pastorale per il turismo della diocesi di Milano, e di padre Oscar, frate francescano per la Custodia della 
Terra Santa.  
Le suggestive immagini del deserto di Giuda, con la violenza dei suoi colori e l’asprezza delle sue rocce, con 
qualche sorgente d’acqua limpida che miracolosamente sgorga tra le montagne e i colori sgargianti del paesag-
gio assolato; le riflessioni di padre Oscar e di Silvano durante il cammino, la lettura del salmo 8 che ricorda 
all’uomo la sua grandezza pur nella sua piccolezza, la fatica fisica del camminare e la gioia della scoperta di 
orizzonti sempre nuovi, la perdita del sentiero che, anziché essere fatale, diventa occasione di nuove scoperte e 
di ritrovamento… questo e molte altre cose ancora sono state offerte dal suggestivo filmato di Paolo e di suo 
figlio Luca. 
E poi? Poi le riflessioni o, meglio, gli spunti di riflessione, essenziali e profondi di don Alberto che ha saputo 
spaziare, con misura ed equilibrio, da Abramo a Mosè; da Ezechiele a Osea per arrivare al Nuovo Testamento 
con Giovanni il  Battista e con Gesù che invita i discepoli a stare con lui nel deserto. E alla luce di questi riferi-
menti alla Parola, ecco delinearsi alcune prospettive chiare che il deserto incarna in sé: luogo privilegiato del-
l’Incontro dell’uomo con Dio; luogo  del Silenzio, della Riflessione, della Purificazione, della Rivelazione  e 
dell’Alleanza. E continuando nella sua affascinante ricerca dei molteplici significati metaforici e spirituali del 
deserto, don Alberto  aggiunge che il deserto è anche  il tempo del Fidanzamento di Dio con il suo popolo, il 
luogo della Speranza e, come tale, è un momento di passaggio in quanto non è fine a sé stesso ma deve condur-
re ciascuno al di là di sé. 
E dunque, oggi, per ciascuno di noi “andare nel deserto”, “fare deserto” può  significare riconoscere la propria 
insufficienza, fare posto a Cristo perché al di fuori di Lui tutto è passeggero e illusorio. E ciò richiede l’impe-
gno di trovare nella propria giornata un momento di Silenzio. 
“Non far passare una giornata senza aver messo a tacere tutto per poter ascoltare il Tutto e per parlare con 
Lui”: è questo l’augurio del nostro parroco a conclusione di una serata veramente speciale in preparazione alla 
Santa Pasqua.  

Rosetta Cannarozzo 


